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Prefazione
Nel mondo contemporaneo dominato dalla velocità, dalla 
liquidità, dalla digitalizzazione, dall’impermanenza e dalla 
trasformazione rapida delle conoscenze, l’ambizioso richiamo 
all’ingegno del titolo del convegno, riferito alla Costruzione 
può forse apparire antiquato e per certi versi contraddittorio. 
Il rimando alla forma urbana e all’individualità architettonica 
se relazionato alla complessità delle problematiche urbane, 
all’eterogeneità e alla frammentazione dei tessuti urbani ed edilizi 
delle città contemporanee può allo stesso modo apparire di 
primo acchito poco pertinente.
Eppure se questo nostro tempo è dominato dalla complessità e 
dall’incertezza il riferirsi alla capacità umana primaria, l’ingegno, 
significa riportare tutte le questioni tecniche e architettoniche alla 
loro essenza. Sgombrato il campo dal rumore di fondo generato 
dall’immensa mole di informazioni visive, uditive, materiali e 
immateriali che assalgono i nostri sensi in ogni momento, restano 
le testimonianze materiche, gli edifici, i monumenti, i territori, 
i paesaggi che sono in attesa di essere vivificati, ricomposti, 
riconnessi in nuove realtà per dare risposta ai problemi complessi 
del nostro tempo. Porre in evidenza l’ingegno significa anche 
richiamarsi ai fondamenti della nostra disciplina, l’architettura 
tecnica e ridare valore al metodo scientifico saldamente 
radicato nella cultura tecnica dell’ingegneria. Significa anche 
rimettere al centro la cultura progettuale, riflettere e interrogarsi 
sulle prospettive e sulle sfide che come progettisti, costruttori, 
formatori ci attendono nel prossimo futuro.
La varietà e l’eterogeneità dei contributi presentati nelle tre 
sessioni tematiche : Construction history and preservation; 
Construction and building performance, Design and building 
technologies, con una preponderanza di studi nella prima 
sessione, fortemente incentrata sugli aspetti conoscitivi 
storici, tecnologici, della costruzione, nei suoi singoli episodi 
o nei complessi urbani e territoriali, denota una ricca e vivace 
articolazione di spunti e interessi dell’ambito disciplinare e la 
sua attualità malgrado la difficoltà poste dalle continue sfide e 
trasformazioni della nostra società. 
Riaffermare la centralità del progetto nell’epoca della complessità 
significa in ultima analisi la capacità di affrontare le sfide e le 
opportunità contemporanee attraverso i valori e le competenze 
provenienti dalle comuni radici dalla cultura progettuale 
dell’ingegneria e dell’architettura.
Il convegno si configura come spazio privilegiato per l’analisi, la 
discussione, il confronto (locale e globale) tra tutti gli operatori 
del settore delle costruzioni, per suggerire soluzioni e percorsi 
sul soldo della tradizione, innovativi, sperimentali per rinnovare e 
riconfigurare la cultura della Progettazione.
Emila Garda, Caterina Mele, Paolo Piantanida
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7Construction history and preservation
Se quella che stiamo vivendo è l’epoca della complessità, la 
memoria e la conoscenza del nostro passato sono strumenti 
fondamentali per poter leggere e tentare di interpretare questa 
complessità.   Se questo è vero per la Storia della nostra società, 
lo è altrettanto e forse ancora di più per quella del Costruito.
Le nostre città, i nostri edifici sono la rappresentazione fisica della 
somma e delle stratificazioni materiali e relazionali dello sviluppo 
della nostra civiltà, profondamente incise in vari modi nei territori 
e nei tessuti urbani ed edilizi.  Lo sviluppo che ha caratterizzato 
la seconda metà del Novecento dei paesi industrializzati ha dato 
vita alla città contemporanea e in Italia, più che in altri paesi, ha 
costituito una cesura netta con la cultura costruttiva consolidata.  
Non è certo questo il luogo per una trattazione esauriente di questi 
fenomeni ma, pur semplificando molto, si può affermare che la 
necessità di dare una casa agli italiani dopo le distruzioni della 
seconda guerra mondiale e il boom economico ed edilizio nelle 
due decadi tra il 1950 e il 1970, è stato indubbiamente uno dei 
principali veicoli di trasformazione radicale dei nostri centri urbani 
grandi e piccoli.  Le grandi città si sono dilatate nella campagna 
spinte dalla costruzione di enormi quartieri periferici, nei quali, 
dopo la stagione delle realizzazioni della prima INA Casa ancora 
legata ai metodi costruttivi tradizionali, si sono imposti, per ragioni 
prevalentemente economiche, i sistemi costruttivi industrializzati, 
con esiti difficili da valutare ancora oggi, soprattutto per quanto 
riguarda la qualità complessiva dei manufatti.  In ogni caso lo 
sviluppo edilizio e urbano, rapido e tumultuoso di quegli anni ha 
comportato uno stravolgimento di assetti ed equilibri secolari nei 
territori e nelle campagne, ha dato vita alle attuali periferie urbane, 
ha reso molto spesso irriconoscibili i caratteri peculiari dei luoghi e 
ha modificato profondamente il paesaggio.  Anche dopo, quando 
la spinta della crescita economica e demografica si era ormai 
esaurita, le nostre città hanno continuato ad espandersi dando vita 
a quel continuum urbanizzato indifferenziato, che gli anglosassoni 
chiamano urban sprawl e che ha finito per inglobare quanto 
restava delle testimonianze del passato costruttivo dei luoghi.  
Oggi ci troviamo a dover fare i conti con la necessità di 
reintrecciare (o ritrovare) un filo conduttore tra la storia e la 
contemporaneità, per cercare di riannodare tessuti e trame a volte 
spezzati e spesso molto diversi tra loro, per consistenza materica 
ed esito architettonico.  E dunque diviene necessario ricostruire 
le memorie dei diversi episodi costruttivi e dei loro contesti urbani 
e territoriali, le microstorie e i singoli casi di studio, analizzarne 
gli elementi connotanti fino alla scala del dettaglio, valendosi 
di tutti gli strumenti conoscitivi che le tecniche e gli strumenti 
odierni, anche digitali, ci mettono a disposizione.  Recupero, 
riqualificazione, rigenerazione, agopuntura urbana sono alcune 
delle parole che hanno a che fare con la ricomposizione e la 
riconnessione delle trame e delle memorie, non per nostalgiche 
operazioni di ritorno al passato ma per tentare di costruire una 
diversa e nuova contemporaneità, coniugando la storia con il 
presente per affrontare un futuro multiforme e caratterizzato a sua 
volta da nuovi imperativi come la sostenibilità e la resilienza.   
In questa sessione la varietà dei casi analizzati alle diverse scale e 
nei diversi contesti è indice della ricchezza, ma anche del bisogno 
insito nei diversi apporti disciplinari dell’architettura tecnica, di 
indagare il fatto costruttivo nei suoi singoli aspetti, materiali, 
tecnologici, prestazionali o nella sua globalità, dal punto di vista 
del progetto e della costruzione, con rigore scientifico e visione 
sistemica e multidisciplinare.  Emerge inoltre che, se l’orizzonte 
conoscitivo dei singoli casi è generalmente finalizzato direttamente 
o indirettamente all’intervento di recupero o di riqualificazione, 
considerato prevalentemente nei suoi aspetti e componenti 
tecnologici, diagnostici e prestazionali, ancor più rilevanti e strategici 
sono divenuti oggi gli aspetti legati agli strumenti di gestione e 
valorizzazione del patrimonio e dell’intero processo edilizio.
Emila Garda, Caterina Mele, Paolo Piantanida
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Riassunto 
Il contributo fondamentale degli architetti municipali al Razionalismo 
madrileno deve essere ricercato nella costruzione di edifici pubblici. Tra 
questi occupano un ruolo fondamentale i mercati, grazie al lavoro di F. J. 
Ferrero Llusìa, architetto municipale dal 1921. Questi mercati, costruiti tra 
il 1931 e il 1934, hanno inverato una rivoluzione nell’architettura industriale 
europea. Con i presupposti di igiene, austerità costruttiva, verità strutturale, 
rinuncia dell’ornamento a favore della forma pura, l’architetto crea 
un’ipotesi nuova che si indentifica con i principi guida del razionalismo. La 
conoscenza della cultura costruttiva dell’epoca, attraverso l'osservazione 
dei particolari e della letteratura tecnica legata al Mercado Central de Frutas 
y Verduras de Madrid, sono il presupposto per un intervento di recupero 
consapevole. Il paper presenta un processo di lenta riappropriazione del 
luogo da parte dei cittadini, come alternativa all’attuale progetto della 
municipalità. 
Abstract  
The main contribution of municipal architects to Madrid's Rationalism must be 
investigated in the construction of public buildings. Markets play a fundamental part 
among them, thanks to the work of F. J. Ferrero Llusìa, public architect since 1921. 
With his markets, between 1931 and 1934, it has brought a real change in European 
industrial architecture in the XIX century. With the premise of hygiene, constructive 
austerity, structural trueness and the rejection of ornament in favour of pure form, he 
created a new hypothesis that was characterized by the guiding principles of Rationalism. 
Awareness of the construction culture of the time, through observation of the details and 
technical literature linked to the “Mercado Central de Frutas y Verduras” in Madrid, 
are the conditions for an intervention of conscious restoration. The paper presents a process 
of slow re-appropriation of the site by the citizens, as an alternative to the current project 
proposed by the municipality.  
I mercati nell’industrializzazione spagnola attraverso 
la cultura costruttiva razionalista 
I mercati coperti, la cui definizione potrebbe essere quella di fabbriche 
destinate al commercio, sono da sempre legate in maniera indissolubile alla 
città in cui nascono. Una città che cresce ha bisogno di luoghi in cui 
destinare la funzione commerciale e questi stessi luoghi diventano spazi 
fisici di scambi sociali. Involucri a classificazione industriale, i mercati 
diventano tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento luoghi di 
sperimentazione di nuove forme grazie all’utilizzo di nuovi materiali. Con 
l’introduzione del cemento, insieme all’uso del ferro, si realizzano grandi 
spazi diafani, che ricreano gli spazi aperti tipici delle piazze mercantili 
all’interno però di contenitori moderni. Il risultano erano edifici di grandi 
dimensioni, che dovevano accogliere il crescente numero di abitanti, e di 
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forte impatto dato dalla struttura lasciata visibile in tutta la sua 
composizione innovativa.  
In Spagna tra il 1910 e il 1936 si realizzarono un gran numero di 
mercati. A Madrid si mise in marcia durante gli anni ‘30 un rinnovamento 
della distribuzione dei mercati, unito all’uso di un nuovo materiale, il 
cemento armato. Barcellona e la provincia catalana ne seguirono l’esempio 
e piccole città delle province spagnole che non avevano vissuto la 
diffusione dei mercati in ferro costruirono edifici in cemento armato, come 
nel caso di Logroño, il cui edificio rimane il più emblematico e di maggior 
qualità architettonica della città.  
Data la mancanza di modelli precedenti, l’architettura di questi edifici 
si focalizzava sulla funzionalità e meno sull’estetica, esplicitandosi con le 
tendenze stilistiche del momento. Tra la fine del XIX e l’inizio del XX 
secolo lo stile eclettico cominciò ad apparire sugli edifici industriali, a 
immagine dell’azienda che mostrava i propri stabilimenti con le loro 
strutture moderne. Le tipologie architettoniche che maggiormente si 
svilupparono in Spagna tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX furono: 
• Fábrica de pisos, già utilizzata in passato erano edifici a più piani e
con facciate semplici che seguivano le linee guida degli edifici
residenziali. Erano costruzioni a pianta rettangolare con muri in
pietra o mattoni e solitamente con un porticato;
• Fábrica-nave, unico ambiente diafano che ospitava macchinari e
lavoratori. Il carattere industriale era definito soprattutto per i
diversi sistemi di copertura e il sistema strutturale utilizzato era con
pilastri o muri portanti in mattoni con capriate metalliche o in legno
e coperture formate da travi e listelli o piastrelle in ceramica o
laterizi.
• Nave tipo shed o dientes de sierra, edifici ad un’unica pianta in cui
si estendevano file di pilastri che supportavano una struttura
asimmetrica e con le facce della copertura orientate a nord
concepite in vetro.
L’architettura spagnola del Novecento è fortemente legata ad alcuni 
accadimenti verificatisi tra la fine del secolo precedente e l’inizio del XX. 
La perdita di molte colonie durante la guerra ispano-americana ha generato 
nuovi sentimenti nazionalisti confluiti in un’architettura dai modelli 
tipicamente spagnoli che rafforzavano la chiusura nazionale. In parallelo si 
sviluppava però un’architettura all’opposto della nazionalista, ispirata ai 
modelli europei moderni. Nella capitale in questi anni si prediligono gli stili Fig. 1:  Interno del Mercato di Valencia qualche giorno prima della sua 
inaugurazione nel 1928. L’inizio dei lavori risale al 1910. 
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tradizionali legati al neomudéjar e al decadentismo della Belle époque. A 
seguito poi degli scontri a Barcellona nel 1909 tra la classe operaia e 
l’esercito, le ideologie nazionaliste si radicalizzano, esprimendosi 
nell’architettura in uno stile marcatamente monumentale e definito estilo 
Alfonso XIII. Con l’espansione demografica dei primi anni del Novecento 
le problematiche sociali e sanitarie pongono in crisi i modelli architettonici 
tradizionali portando alla necessità di un rinnovamento non solo formale 
ma anche metodologico. 
Tra lo storicismo radicale e l’ortodossia razionalista del nascente 
gruppo catalano GATEPAC (Grupo de Artistas y Técnicos Españoles 
Para la Arquitectura Contemporánea) si colloca la Generazione del ’25, un 
gruppo di architetti spagnoli formatisi su una struttura accademica 
tradizionale grazie alla quale si possono creare opere con una certa garanzia 
d’esito, che vivono però in un momento storico di rottura accentuato 
dall’arrivo di nuovi materiali e dalla possibilità di cambiare la forma e lo 
stile del vivere della società.  
La Generazione del ’25 è prevalentemente madrilena e sviluppa la sua 
attività in modo relativamente indipendente dagli altri centri di cultura 
architettonica spagnola. Madrid è negli anni ’20 la città nella quale la 
diffusione dell’avanguardia europea, la riflessione teorica e la 
sperimentazione architettonica impongono una modernizzazione di 
maggiore entità. Un fattore utile a legare ulteriormente gli architetti 
madrileni fu la rivista Arquitectura; nell’anno della sua creazione, il 1918, fu 
pubblicato un importante articolo di L. Torres Balbás, « Mientras labran los 
sillares », dove si critica l’architettura del XIX secolo e la ricerca forzata di 
uno stile nazionale.  
Le opere di questa generazione sono caratterizzate quindi da un respiro 
progressista che non può ancora essere assimilato al razionalismo 
ortodosso del GATEPAC. Si potrebbe piuttosto parlare di capitolo pre-
razionalista, poiché situati in uno spazio a metà tra la semplice 
sopravvivenza degli stili tradizionali e le estreme rappresentazioni del 
moderno. Il desiderio di rimanere fuori dalla “purezza delle idee” ha fatto 
si che i due gruppi non si unissero, anche se gran parte dei progetti di questa 
generazione ripercorrono le linee guida intraprese poi dal GATEPAC così 
come l’atteggiamento critico della generazione del ’25.  
Tre opere segnano l’inizio del gruppo e ne definiscono lo spirito: il 
primo è Stazione di servizio di Porto Pí, di Casto Fernández Shaw, costruita 
nel 1927 a Madrid, un’opera volontariamente progettata e spogliata di tutti 
gli ornamenti e gli accessori. La seconda è la casa del marchese di Villora, 
Fig. 2:  Hipódromo de la Zarzuela. Madrid. Progetto di Eduardo Torroja,  Carlos 
Arniches Moltó e Martín Domínguez.  Con la sua famosa tettoia, è  
un'opera straordinaria, una delle più importanti del XX secolo, per la sua   
architettura innovativa e la sua bellezza. 
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anch’essa costruita a Madrid da Rafael Bergamín nel 1928-29, interamente 
in mattoni a vista, con riferimenti all’architettura nordica e una 
composizione loosiana. Il terzo è il Rincón de Goya, a Saragozza, di 
Mercadal, architetto “ponte” tra le due generazioni. Oltre a questi, ci sono 
numerosi grandi progetti, tra i quali, come la manifestazione globale dello 
spirito di questa generazione, la Ciudad Universitaria di Madrid (1928-
1936), e la Colonia El Viso Bergamin (1933-1936), una delle opere più 
importanti del razionalismo madrileno. 
Il Mercado de Frutas y Verduras de Legazpi a Madrid, 
dalla sua costruzione alla proposta di riqualificazione 
Il razionalismo madrileno trova identificazione nella costruzione degli 
edifici pubblici nei primi anni del Novecento. Tra questi occupa un ruolo 
fondamentale l’architetto Francisco Javier Ferrero Llusía, laureato nel 1917 
e architetto municipale dal 1921. Con i suoi mercati, costruiti tra il 1931 e 
il 1934, ha inverato una vera e propria rivoluzione nell’architettura 
industriale del diciannovesimo secolo.  
Sul finire dell’Ottocento i mercati della città di Madrid versavano in una 
situazione problematica, a causa della costante crescita della popolazione e 
dell’inadeguatezze di posizione, dimensione e condizione igieniche. Nel 
1925 viene quindi redatto il Plan General de Mercados de Madrid su incarico 
dell’architetto Louis Bellido, che però non trova attuazione fino al 1930. 
Sotto la direzione di Bellido gli architetti Javier Ferrero, Leopoldo Ulled e 
Adolfo Blanco prevedono la realizzazione di mercati per distretti, in 
prossimità dei collegamenti ferroviari. Abbandonato il modello di Les 
Halles, i nuovi edifici sono caratterizzati da una progettazione funzionale, 
priva di ornamenti superflui e con disegni che rispondevano alle 
problematiche legate alla funzione. In un articolo pubblicato nel 1935 sulla 
rivista Arquitectura Javier Ferrero espone le problematiche legate ai mercati 
e paragona la loro progettazione a quella di una sala operatoria. L’attenta 
progettazione dei nuovi modelli del Plan de mercados ha influenzato 
l’architettura pubblica successiva e collocato Madrid nello scenario del 
Movimento Moderno. Un nuovo aumento demografico negli anni Sessanta 
ha portato il comune ha intraprendere nuovi provvedimenti, confluiti nel 
1973 nell’impresa Mercamadrid, con la quale vengono ricollocate le funzioni 
Fig. 3:  Gasolinera de Porto Pí. Madrid. Progetto di Casto Fernández Shaw, 1927. 
Olio su tela, 54x65 cm, opera di Damian Flores. 
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commerciali della città determinando la fine dei grandi mercati di inizio 
Novecento. 
Analizzare l’evoluzione dell’architettura spagnola e soprattutto 
madrilena del XX secolo è un processo necessario per comprendere 
l’evoluzione del Mercado de Legazpi, che rimane ad oggi emblema del 
razionalismo madrileno ed è uno dei primi esempi a Madrid di edifici di 
grandi dimensioni in cemento armato. Si sviluppa su uno spazio di circa 
30.000 mq all’interno del lotto di appartenenza, dal quale ne riprende la 
forma triangolare. Lo sviluppo del fabbricato avviene su due livelli, ad 
eccezione dei due corpi adiacenti la Plaza Legazpi che delimitano un cortile 
minore e che costituiva l’area di accesso alla zona mercatale. Al centro della 
grande piazza interna si trovava una piccola struttura nella quale erano 
situati i servizi, isolati rispetto alle zone di stoccaggio e vendita per motivi 
igienici e l’ampiezza dello spazio era pensata per il traffico veicolare. Lo 
spazio interno del Mercado è scandito da file di pilastri in calcestruzzo che 
formano sei campate la cui più esterna ospitava la rotaia. La ripetitività del 
sistema costruttivo privo di ostacoli conferisce una visuale solenne 
all’ambiente. Al primo piano la mancanza di due file di pilastri lascia spazio 
ad un corridoio centrale, passaggio per i mezzi di trasporto delle merci che 
entravano all’interno dell’edificio direttamente dal Puente de la Princesa. 
Fig. 4: Entrata del Mercado dalla Plaza Legazpi nel 1960 in pieno periodo di 
attività. 
Fig. 5: Mercado de Legazpi nel 2015. Particolare della struttura al primo piano 
dell’edificio. 
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La struttura dell’edificio permetteva infatti tre diversi flussi: pedonale, 
viabilistico e ferroviario.  
Uno degli elementi più caratterizzanti l’edificio è senza dubbio la 
tecnica con la quale fu costruito. Nell’anno della sua realizzazione a Madrid 
erano pochi i manufatti realizzati in cemento armato tanto da ritenere 
questa tecnica ancora in fase di sperimentazione. La prima difficoltà 
riscontrata durante la progettazione fu la vicinanza con il fiume 
Manzanares e conseguentemente le caratteristiche del terreno, formato 
infatti da uno strato di sabbia e argilla con al di sotto uno strato di ghiaia. 
Per ottenere un carico uniformemente distribuito si optò per delle 
fondazioni a platea, realizzate in placche di calcestruzzo armato, e il giunto 
pilastro-platea realizzato con una forma tronco conica. Nonostante la 
forma triangolare dell’edificio sono pochi gli elementi diversi e la 
ripetizione delle campate conferisce semplicità e bellezza all’opera. Al 
piano superiore, non avendo la necessità di una copertura sul corridoio 
centrale, due portici a sbalzo coprono rispettivamente tre e due campate. 
A seguito del fiorente periodo di attività e del successivo disuso, 
l’edificio giunge a noi, dopo più di ottanta anni dalla sua costruzione, non  
presentando grandi modificazioni o problematiche di degrado. I 
principali cambiamenti sono stati determinati dall’evoluzione della rete dei 
trasporti. L’espansione di Madrid ha inglobato negli anni il quartiere 
Arganzuela, potenziando la rete viaria che è progressivamente diventata 
dominante rispetto alla ferroviaria, di conseguenza le rotaie presenti 
all’interno dell’edificio sono cadute in disuso. Successivamente alla nascita 
di Mercamadrid nel 1973 l’edificio ha dovuto ospitare funzioni diverse tra 
loro e non conformi alla struttura originale, si sono alternati infatti uffici 
del corpo dei pompieri a parcheggi, officine per autoveicoli municipali a 
deposito della protezione civile. Le diverse attività hanno comportato 
alterazioni e aggiunte che non hanno considerato il valore architettonico 
dell’edificio: all’esterno sono state create nuove aperture e altre sono state 
tamponate, così come sono stati aggiunti due vani scala in metallo adiacenti 
alla passerella di congiunzione dell’ingresso, all’interno le partizioni 
originali sono state eliminate nelle aree destinate a deposito e sostituite con 
una nuova distribuzione dello spazio. Tra le modificazioni più rilevanti vi 
sono senza dubbio l’aggiunta di una tettoia in lamiera a copertura del 
corridoio centrale del primo piano e serramenti in metallo e vetro lungo gli 
estremi delle navate che chiudono gli ambienti; altre riguardano invece 
rinforzi strutturali di alcuni pilastri tramite l’inserimento di cerchiature 
metalliche.  
Il Mercado de Frutas y Verduras non è solo il risultato di un 
cambiamento tecnologico innovativo, è perfetto esempio della corrente 
Fig. 6:  Mercado de Legazpi nel 2015. Primo piano con le aggiunte successive dovute 
ai vari cambi di funzione. 
  
Triangulac[c]ión | Il caso del Mercato Legazpi di Madrid 
M. Rossi; M. Bianchi; M. Neri
G. DI MARI; E. GARDA; R. INGARAMO
TORNA ALL’INDICE
298
G. DI MARI; E. GARDA; R. INGARAMO  Triangulac[c]ión | Il caso del Mer t  i i adrid
artistica che si sviluppò in Spagna a inizi Novecento. Una maggiore 
consapevolezza della storia legata all’edificio permette di elaborare un’idea 
progettuale che non altera l’immagine dello stesso, ma piuttosto ne 
riconcettualizza lo spazio su cui intervenire. L’idea progettuale proposta, in 
alternativa all’effettiva della municipalità di Madrid e in corso d’opera, si 
ispira ad un recupero di “post-produzione leggera” intervenendo senza 
quasi toccare la struttura esistente, la cui peculiarità è quella di offrire spazi 
ampi nei quali realizzare strutture reversibili e dimensionalmente più 
piccole. La proposta suggerisce una metodologia che si sviluppa per fasi 
attraverso una riappropriazione lenta dell’edificio da parte dei cittadini, 
immaginando un processo che duri indicativamente quindici anni.  
L’elaborazione della proposta progettuale pone come punto di partenza 
il processo partecipativo avviato dal comune di Madrid per sottoporre la 
proposta di intervento ad un periodo di esposizione pubblica sul quale 
costruire un dialogo tra comune e cittadini. Il periodo interessato era 
compreso tra marzo 2016 e settembre 2016 attraverso diverse fasi. Ad aprile 
2016 sono state aperte le porte del mercato ai cittadini dando inizio alla 
prima fase del processo partecipativo e basata sulla conoscenza del luogo. 
Le attività erano dedicate in una prima fase alla riflessione generale sul 
progetto architettonico e urbanistico e le sue implicazioni rispetto alla città 
e in una successiva riguardante la gestione degli spazi e la convivenza di 
diverse funzioni. Questo processo partecipativo non rappresentava un 
obbligo da parte dell’amministrazione ma aveva la sola forma di dibattito 
consultivo senza produrre quindi atti ufficiali. Nonostante le opposizioni 
Fig. 7:  Schematizzazione delle tre fasi inerenti il cronoprogramma della proposta 
progettuale per il recupero del Mercado. Le tre immagini mostrano un’ipotesi di 
sviluppo lavori su un arco temporale di 15 anni. La prima fase prevede interventi 
perlopiù di consolidamento delle attività e degli spazi dedicati all’associazione di 
quartiere già presente in una parte dell’edificio. In contemporanea a questa, l’utilizzo 
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di una parte adibita a parcheggi permette di avere un rientro economico per finanziare 
successivi lavori. La seconda fase è dedicata allo sviluppo di spazi per attività 
commerciali e di ristoro legate alla funzione originale dell’edificio e spazi per attività 
creative in laboratori e per il lavoro. L’ultimo quinquennio prevede l’ultimazione degli 
spazi già avviati nelle fasi precendenti e la realizzazione di residenze co-housing, unico 
intervento che necessità di cambi nella struttura. 
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cittadine che ancora oggi continuano, il progetto di riqualifica è stato avviato 
e definito come “distruzione del Mercado”. 
Ripartendo dal processo partecipativo avviato nel 2016, attraverso 
questionari e dialoghi diretti con i cittadini, la proposta immagina interventi 
a basso costo e un progetto che rimanga il più possibile a “pianta aperta”, 
con spazi permeabili e interventi di costruzione limitati che non alterino 
l’aspetto originale anche all’interno dell’edificio. Inoltre la configurazione 
della pianta permette di creare nei “vuoti non costruiti” degli spazi di 
aggregazione al cui intorno si sviluppano funzioni diverse. Così si crea una 
nave dedicata a mantenere la funzione di mercato ma in chiave moderna, 
con la realizzazione di serre per la produzione di prodotti a km0 che si 
possono ritrovare negli spazi destinati alla vendita, intervallati da zone di 
ristorazione. Sulla stessa nave ma al primo piano si associa invece la 
funzione sportiva, riutilizzando il tracciato della strada interna come pista 
per pattinaggio o di atletica, intorno alla quale aree libere permettono di 
praticare diversi tipi di sport. La nave centrale prevede maggiori interventi 
di costruzione, con la realizzazione al primo piano di residenze che si 
immaginano come cohousing per giovani e artisti che possono allo stesso 
tempo utilizzare gli spazi destinati ai laboratori e al coworking sulla nave 
adiacente il Matadero. Attraverso la diversificazione funzionale l’edificio 
può essere utilizzato da diversi utenti e in diverse fasce orarie, promuovendo 
l’idea di uno spazio pubblico aperto e inclusivo.  
Conclusioni 
Il progetto attualmente in esecuzione si discosta dalla proposta iniziale 
degli architetti Pesquera Ulargui, così sfacciato nella sua estetica da essere 
disinteressato al bene che si proponeva di riqualificare. Gli architetti 
mantengono di tutto il costruito solo lo scheletro in cemento armato segno 
tangibile del modernismo spagnolo, mentre all’intervento di 
riqualificazione sopperiscono i tamponamenti in laterizio così come la 
capriata metallica a copertura della campata centrale del primo piano che, 
sebbene sia un’aggiunta successiva, completava l’immagine storica 
dell’edificio. Inoltre il progetto preliminare prevedeva la realizzazione di 
una nuova edificazione sulla piazza interna il mercato e due torri sulla zona 
adiacente la Plaza de Legazpi, negando in questo modo l’utilizzo della corte 
interna come spazio aperto e inclusivo e rompendo l’orizzontalità che 
caratterizza sia il quartiere che la volumetria dell’edificio. Il dialogo con la 
comunità ha favorito la modifica di queste parti troppo “audaci” del 
progetto e ha posto una maggiore attenzione alla predisposizione di spazi 
pubblici destinati al quartiere così come una biblioteca municipale. Ciò che 
resta evidente è la forza e la perseveranza dei madrileni che con ogni 
possibilità hanno cercato di proteggere l’edificio da queste modificazioni 
riuscendo a conseguire un progetto che mantiene in fin dei conti i caratteri 
essenziali originali. Grazie a cittadini ed associazioni oggi non si assiste ad 
una destrucción molto più invasiva, segno di una poca consapevolezza sul 
bene da trattare. 
Bisognerebbe interrogarsi su quale sia la visione più “corretta” tra la 
volontà di innovazione del progetto esecutivo e l’assoluta devozione verso 
l’edificio. Da uno sguardo sulla città emerge una Madrid che investe la 
propria economia sul recupero delle sue architetture. Gli esempi di 
intervento presenti nella capitale iberica delineano alternative che hanno 
saputo trovare il giusto equilibrio tra la necessità di un’architettura 
funzionale ed esteticamente attraente e la memoria storica intrinseca al 
manufatto.  
La proposta alternativa suggerita mostra come la conoscenza profonda 
dello sviluppo dell’edificio conduca ad una sensibilizzazione sull'azione da 
eseguire poiché qualsiasi modificazione comporterebbe un’alterazione 
irreversibile, privando gli individui della possibilità di godere di 
un’architettura unica e irripetibile. Trattare con rispetto gli edifici del 
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patrimonio industriale si traduce in azioni che possano rivitalizzare le 
funzioni senza alterare la struttura compositiva così da permettere la 
perpetuazione della storia nel tempo.  
La storia e la conoscenza sono strumenti senza i quali non è possibile 
intervenire su un edificio storico. Il progetto presentato è un’idea, una 
possibilità di poter intervenire senza stravolgere l’esistente, sintesi della 
ricerca grazie alla quale si assume consapevolezza sul manufatto e 
responsabilità sull’intervento. Necessità attuale non è una progettazione 
che possa ampliare ulteriormente città già consolidate, ma assumersi la 
responsabilità di proteggere, conservare e riplasmare le architetture che 
hanno trovato un loro spazio nella storia e possono ancora restare a 
testimonianza di questa. 
Tra i principi progettuali fondamentali per l’architetto Mario Botta vi è 
il territorio della memoria, che definisce in questo modo: “Per dar vita ad un 
rapporto diverso, più sostenibile con l’ambiente, occorre porre al centro 
della sostenibilità il territorio della memoria il cui valore è direttamente 
proporzionale al valore che attribuiamo al passato. Vivere significa 
occupare uno spazio, il quale porta con sé una memoria. Dare importanza 
al territorio della memoria ci impone di attualizzare, e quindi far nostre, le 
grandi idee del passato.”  
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